Capitolo 3:
La realizzazione sintattica della struttura argomentale

In questo capitolo tratteremo di come le strutture argomentali studiate, per i predicati verbali, nel cap. 2 e, per i predicati aggettivali, nel cap. 17, par. 3, vengono realizzate nella struttura di frase. In particolare esamineremo le proprietà delle principali funzioni grammaticali che realizzano gli argomenti del predicato (par. 1) e le due principali costruzioni grammaticali che possono modificare la struttura argomentale della frase: la costruzione passiva (par. 2) e la costruzione del si passivo (par. 3). In queste costruzioni la soppressione sintattica dell’argomento soggetto ha come conseguenza semantica un’interpretazione indefinita di questo argomento: altri modi di espressione del soggetto indefinito saranno trattati nel par. 4. Il par. 5 tratta delle frasi in cui, per le proprietà lessicali del predicato o come conseguenza della soppressione dell’argomento soggetto nelle costruzioni di tipo passivo, non c’è un argomento soggetto (frasi impersonali), e di quelle in cui l’argomento soggetto occupa la posizione dell’oggetto diretto (frasi semi-impersonali). Un caso importante di frase (semi-)impersonale è quello della frase presentativa (par. 6). Il par. 7, infine, esamina le proforme di cui l’it. ant. disponeva per sostituire il verbo e i suoi complementi.

1. Funzioni grammaticali

Le frasi descrivono degli eventi ai quali prendono parte dei partecipanti o attanti. Gli attanti vengono realizzati nella struttura sintattica della frase dagli argomenti del verbo o dell’aggettivo che costituisce il predicato di un’unità frasale (come descritto nel cap. 2 per i verbi). Gli argomenti si differenziano l’uno dall’altro in base alle loro proprietà sintattiche, e con questo rendono riconoscibili gli attanti di cui sono la realizzazione. Chiameremo l’insieme di proprietà sintattiche che caratterizza la realizzazione di un attante funzione grammaticale. In quanto segue descriveremo le principali funzioni grammaticali della sintassi dell’it. ant. (che corrispondono a quelle dell’it. mod.): il soggetto (1.1), l’oggetto diretto (1.2) e l’oggetto indiretto (1.3).

1.1. Soggetto

Il soggetto occupa nella struttura frasale un posto privilegiato rispetto agli altri argomenti in quanto precede nell’ordine basico il verbo o aggettivo che costituisce il predicato della frase, mentre gli altri argomenti normalmente lo seguono. Date le proprietà della struttura di frase dell’it. ant. (cfr. cap. 1), la posizione asimmetrica del soggetto rispetto agli altri argomenti si può osservare solo in certi tipi di frase, come quelle che contengono una forma verbale composta. Così in (1a) il soggetto ella precede il verbo lessicale (di forma non finita) fatta, mentre gli altri argomenti (a llui e ingiuria) lo seguono; analogamente in (1b) il soggetto la lingua precede il predicato aggettivale pronta, mentre l’altro argomento (a parlare) lo segue:

(1)
a.
…primieramente avea ella fatta a llui ingiuria… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 116, r. 15)


b.
Non sia donque la lingua pronta a parlare… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 74, r. 5)

Il soggetto può comparire in varie posizioni nella frase, oltre a quella esemplificata in (1): può per es. essere dislocato a sinistra (2), oppure può trovarsi dopo il verbo o aggettivo che costituisce il predicato della frase (3); e, come in it. mod., può occupare la posizione prima del verbo flesso (4) (ma, a differenza dell’it. mod., questa posizione non è quella basica – cfr. cap. 1):

(2)
I cavalieri, mettendolo in quistione [interrogandolo], pregarlo ch’aprisse [spiegasse] loro sua risposta… (Novellino, 40, rr. 16-17)

(3)
a.
…i quali d. [denari] diede loro per me molgliama [mia moglie], che li ebe di dicotto bracca [diciotto braccia] di saia di Luia [tessuto di lana inglese] biancha. (Libro di Lapo Riccomanni, p. 517, rr. 7-8)


b.
…et è cotale il caso… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 114, r. 3)

(4)
a.
Questi due cavalieri s’aveano lungamente amato. (Novellino, 33, rr. 4-5)


b.
L’uomo era molto savio… (Novellino, 1, r. 50)

Inoltre, anche gli altri argomenti possono trovarsi prima del verbo flesso o del verbo lessicale. Per le regolarità che sottostanno a questi diversi ordini cfr. cap. 1.


Il soggetto può essere rappresentato da un SN lessicale, come in (1b) e negli ess. (2)-(4), da un SN pronominale, come in (1a), o da una frase subordinata di modo finito (5a) o all’infinito (5b). Può inoltre rimanere non espresso (v. sotto):

(5)
a.
…ed è a Dio piaciuto / che sia tanto vivuto… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 2935-2936)

b.
E però accaderebbe a lei di darti imprima i suoi ammonimenti… (Bono Giamboni, Libro, cap. 70, par. 3)

Eccezionalmente il soggetto può anche essere rappresentato da un SP o un SAvv di luogo – cfr. cap. 4, 1.1.


Come in it. mod. (cfr. Gr. Gramm. vol. I, I.2.3), il Soggetto può essere definito sintatticamente in base alle seguenti proprietà:

a) morfologicamente ha il caso nominativo; questa proprietà si manifesta solo nei pronomi personali (6a) e dimostrativi (6b) che in it. ant. possiedono una forma nominativa distinta da quella obliqua o non marcata: per es. io (Nom) / me (Obl), questi (Nom) / costui (non marcato per caso) (cfr. cap. 8, 2.1, e cap. 11. 1.2):

(6)
a.
Io non risponderò di questo peccato. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 91, r. 8)


b.
Questi si mostrò molto crucciato e disse… (Novellino, 91, r. 8)

In (6a) non sarebbe possibile usare la forma obliqua me; in (6b) sarebbe possibile l’uso della forma non marcata costui, ma questi non potrebbe essere usato per funzioni diverse da quella di soggetto (cfr. cap. 8, 2.1). Per i casi in cui un soggetto, in posizioni dette non canoniche, poteva essere espresso anche da una forma obliqua, v. cap. 11, 1.2.3;

b) si accorda con il predicato in persona, numero e genere: in (6a), per es., dove il soggetto è di 1. pers. sing. (io), anche il verbo è alla 1. pers. sg. (risponderò); in (3a), con un soggetto lessicale pl. (questi due cavalieri) il verbo è alla 3. pers. pl. (aveano). In certe condizioni l’accordo alla 3. pers. può tuttavia mancare; su questo v. cap. 14, 1.4;

c) rimane normalmente non espresso nelle frasi di modo non finito (v. capp. 22, 23, 24); cfr. gli ess. seguenti, dove indichiamo il Soggetto non espresso con Ø:

(7)
a.
…perché egli intende Ø d’andare sopra l’inimici. (Bono Giamboni, Libro, cap. 24, par. 13)


b.
…‘l buono duca Goctifredi morì in quello hoste [spedizione], Ø faccendo molte bontadi [atti valorosi]… (Cronica fiorentina, p. 91, rr. 31-32)


c.
Ø Giunto alla badia la notte medexima, sì vi trovò una donna in pianto, scapigliata e scinta… (Novellino, 59, rr. 14-15)

In alcuni casi il Soggetto può essere espresso in it. ant. (e in maniera più limitata in it. mod.) anche con le forme non finite del verbo; cfr. cap. 22, 2.5.2, cap. 23, 2.1.5, cap. 24, 2.4.1.




